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● Blitz della Procura
In manette politici
e funzionari dell’azienda
di Taranto ● Fermati
gli impianti a freddo
non sottoposti
a sequestro ● Clini,
ministro dell’Ambiente:
«Chi chiude è
responsabile dei rischi»

Succede tutto in un giorno, lo showdown
di Taranto. La magistratura chiude le fi-
la di una maxi inchiesta che decapita i
vertici dell’Ilva e mette in luce il secondo
livello di inquinamento, quello che i pm
hanno descritto come un sistema di cor-
ruzione e clientele ramificato fino all’in-
verosimile, compresi ambiti politici e isti-
tuzionali: il blocco intorno al quale, se-
condo le accuse, la fabbrica ha potuto agi-
re indisturbata per decenni. Poi, la rea-
zione dell’azienda che in serata ha an-
nunciato la chiusura dello stabilimento e
di quelli ad esso collegati. Cinquemila la-
voratori messi in libertà, l’area a caldo
dismessa immediatamente e una città
che potrebbe diventare una polveriera
da un momento all’altro. I capi di imputa-
zione di cui parla l’ordinanza emessa dal
gip Patrizia Todisco in seguito alle inda-

gini condotte dalla Guardia di Finanza
nell’ambito dell’inchiesta “Environment
sold out” non lasciano dubbi sulla gravi-
tà della situazione: associazione per de-
linquere, disastro ambientale e concus-
sione. I provvedimenti di custodia caute-
lare hanno raggiunto il patron Emilio Ri-
va, 86 anni, che si trovava già agli arresti
domiciliari nell’ambito del procedimen-
to per disastro ambientale doloso e colpo-
so, mentre per figlio Fabio, vicepresiden-
te di Riva Group, è stata disposta la de-
tenzione in carcere stante l’irreperibilità
dell’indagato. Ai domiciliari anche il pro-
fessor Lorenzo Liberti, ex rettore del Po-
litecnico, accusato di aver ricevuto da Il-
va una busta contenente 10mila euro ai
tempi in cui il docente curava una peri-
zia sull’acciaieria per conto della procu-
ra. In carcere sono finiti, al momento,
l’ex direttore Luigi Capogrosso e Girola-
mo Archinà, l’ex responsabile delle rela-
zioni esterne che avrebbe tra l’altro con-
segnato a Liberti il denaro in un’area di
servizio dell’autostrada per Bari. Resta
ai domiciliari Nicola Riva, ex presidente
di Ilva. Il gip Vilma Gilli ha disposto inve-
ce i domiciliari per l’ex assessore della
Provincia, Michele Conserva, dimessosi
un paio di mesi fa, e l’ingegner Carmelo
Delli Santi della Promed Engineering:
per entrambi l’accusa è concussione. Il
gip ha emesso un’altra ordinanza che ha

posto sotto sequestro i prodotti finiti e
semilavorati, per il quale risultano inda-
gati il presidente Bruno Ferrante e l’at-
tuale direttore dello stabilimento, Adol-
fo Buffo. Gli avvisi di garanzia emessi
per entrambi riguardano l’«inosservan-
za delle precedenti disposizioni dell’auto-
rità giudiziaria», poiché Ilva ha continua-
to a produrre acciaio pur non avendo la
facoltà d’uso degli impianti, posti sotto
sequestro giudiziario dal 26 luglio scor-
so. Il blocco della merce pronta per esse-
re consegnata e venduta ha sancito, di
fatto, il cortocircuito produttivo che ha
probabilmente spinto Ilva a chiudere lo
stabilimento, provocando anche la rea-
zione del ministro Clini: «Chi oggi si assu-
me la responsabilità di chiudere l’Ilva a
fronte dell’Aia che abbiamo rilasciato si
assume la responsabilità di un rischio
ambientale che potrebbe durare anni e
potrebbe non essere risanabile nel breve
periodo».

Nelle centinaia di pagine che costitui-
scono un’altra svolta giudiziaria, forse la
più importante, dall’inizio di questa vi-
cenda sempre più preoccupante e grave,
spicca senz’altro il riferimento a Vendo-
la. Secondo il gip Todisco, dalle nuove
indagini «numerosi e costanti contatti di
Girolamo Archinà, direttamente, e di Fa-
bio Riva, indirettamente, con vari espo-
nenti politici tra cui il governatore della
Puglia Nichi Vendola». Nelle intercetta-
zioni comparirebbero anche i nomi di Lu-
dovico Vico e Giovanni Florido, presiden-
te della provincia. Troverebbero così
spiegazione le voci che si rincorrevano,
non solo in ambienti giudiziari, a proposi-
to di un colpo di scena in arrivo dopo le
primarie del centrosinistra. Secondo il
magistrato, ci sarebbe proprio la regia

del governatore nella «pressioni» per
«far fuori» Giorgio Assennato, direttore
dell’Arpa Puglia. La vicenda risale alla
primavera del 2010, quando l’agenzia re-
gionale ha diffuso dati piuttosto allar-
manti sull’inquinamento da benzoapire-
ne (il 98% di quello al Tamburi era «fir-
mato» dalla cokeria dell’Ilva). Tanto che
la società civile, in testa Peacelink, il 29
maggio hanno chiesto al sindaco di inter-
venire con una manifestazione sotto agli
uffici di Stefàno. I dati rilevati dalla cen-
tralina di via Macchiavelli e diffusi da Ar-

pa sono stati smentiti dalla Regione, con
la decisione di adottare il monitoraggio
diagnostico dell’inquinamento da ben-
zoapirene. A quella decisione presa a Ba-
ri in modo piuttosto atipico, mai prima la
Regione aveva scavalcato Arpa, presenti
tra gli altri Vendola, l’assessore all’Am-
biente Nicastro e il dirigente Antonicelli,
non ha però preso parte Assennato, che
sedeva nella sala d’aspetto: se la ricostru-
zione fatta da fonti informate è corretta,
ora si capisce meglio l’umiliante antica-
mera fatta dal direttore dell’Arpa.
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